
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Nessuna 
regolamentazione 
per la medicina 
«naturale» 
in Europa 
La commissione europea non intende adottare e nemmeno 
proporre regolamentazioni nel campo della medicina «na
turale», in particolare omeopatia, fitoterapia, medicina an-
troposofica e biochimica. Lo ha affermato il commissario 
europeo Martin Bangcmann in risposta a un'interrogazione 
al parlamento europeo, relativa all' eventuale riconosci
mento dei differenti sistemi di 'filosofia medica' ed anche al
la tutela della liberta' terapeutica dei medici. Bangeman ag
giunge, nella sua risposta, che non sta alla commissione eu
ropea limitare la liberta' dei medici a prescrivere farmaci. Si 
tratta di un campo in cui I singoli paesi hanno giurisdizione 
esclusiva. Secondo il diritto comunitario, queste norme na
zionali devono esere applicate senza discriminazioni ai cit
tadini del paese in cui le leggi sono applicate ed anche ai re
sidenti stranieri. 

Aumentano i casi di Aids in 
Italia, mentre diminuisce la 
letalità'. Il rapporto tra i de
cessi ed i casi diagnosticati 
e' stato infatti del 1S.4 per 
cento negli ultimi sei mesi 
del 1990 contro il 25,9 per 
cento del primo semestre. I 
dati sono stati resi noti ieri 

Aumentano! casi 
di Aids 
in Italia 
ma diminuisce 
la mortalità 
nel corso di una conferenza stampa per presentare una vi
deocassetta sulle problematiche dell Aids, destinata ai me
dici e frutto di un'iniziativa del professore Fernando Aiuti, ti
tolare della cattedra di allergologia e immunologia clinica 
dell'università di Roma «La Sapienza», e della casa farma
ceutica «Sigma Tau». Fino al 31 dicembre del '90 i casi di 
Aids notificati - ha detto Aiuti, che e componente della com
missione nazionale per la lotta all'Aids - sono stati comples
sivamente 8.227.1 decessi 4.074. Nel secondo semestre del 
"90 sono stati registrati 998 casi di Aids, mentre f decessi am
montano a 154. SI presume però che questi dati rappresenti
no solo in parte la diffusione del fenomeno perché ci sono 
dei ritardi di notifica. Nei primi sei mesi dell'anno scorso i 
casi di Aids erano stati 1.418. Mentre I decessi 367. Aiuti ha 
inoltre reso noto che secondo l'Istituto superiore di sanità, il 
numero di sieropositivi al 31 dicembre '90 ammonta a 
110/120 mila casi. Per \ prossimi tre anni si prevede un au
mento di otto mila sieropositivi e di altrettanti ammalati di 
Aids. Dal *93, invece, si dovrebbe registrare una riduzione di 
nuovi sieropositivi di circa il 20 percento. 

„.e il turismo 
sessuale 
non teme 
il contagio 

Un asteroide 
di 5-10 km 
ha sfiorato 
la Terra 

L'Aids non ha Inflitto perdite 
al turismo sessuale, anzi, es
so è in piena espansione. Lo 
afferma uno studio realizza
to in svizzera dal gruppo di 
lavoro «turismo e sviluppo». 
Nonostante • rischi di conta-

- minazlone dal virus del
l'Aids, sono ancora molti i 

turisti che approfittano del viaggi all' estero, in asia in parti
colare, per avere rapporti sessuali con nuovi partner o con 
prostitute. Secondo un sondaggio reso noto dallo studio «tu-
rismo-prostituzIone-Alds». sonoclrca 25.0001 turisti del ses
so di nazionalità svizzera: si tratta soprattutto di uomini di 
un'età tra i l 7 e i 45 anni. Riguardo l'uso del preservativo, il 
70 per cento del turisti ria affermato di averto usato «sem
pre». l'I 1 per cento «ogni tanto» e II I9per cento «mai». Molto 
meno numerose sono Invece le donne che dichiarano di 
aver avuto avventure sessuali all'esterp. Tra le donne che 
viaggiano solo il 3 percento ha avuto relazioni sessuali con 
partner del posto. Ma mentre nessuna di loro ammette di 
aver pagato, il 26 per cento degli uomini riconosce che si è 
trattato di «amore mercenarie*. 

Un pianetino di 5-10 chilo
metri di diametro, dieci volte 
inferiore al più piccolo mai 
avvistato finora è passato ve
nerdì scorso a «soli» 170 mila 
chilometri dalla terra, meno 
della metà della distanza 

w^m^mm^mm^——mm» Terra-Luna. Il pianetino è 
stato avvistato dagli astrono

mi Rablnowitz, Scotti e Marsden, dell' osservatorio statuni
tense di Kilt Peak. Le sette misurazioni che gli astronomi 
(tanno fatto In cinque ore per caJcolame I' orbita hanno 
escluso subito che 1 oggetto avvistato potesse essere un sa
tellite artificiale con orbita geocentrica. Oltre al record di 
pianeta più piccolo mai avvistato, l'oggetto ha conquistato 
anche quello della minore distanza dilla terra: nessun pia
netino aveva sfiorato il nostro pianeta cosi vicino. Avvista
menti di pianetini, ha affermato l'astronomo Giuseppe For
ti, dell' osservatorio di Arcetri, non sono infrequenti, (ultimo 
risale all' aprile dell' anno scorso, ma è la prima volta che se 
ne individua uno cosi piccolo e ad una distanza cosi ridotta 
dalla terra. 

Due nuovi studi condotti ne
gli stati uniti collegano il fu
mo dei genitori airinsorgen-
za di gravi condizioni infetti
ve nei figli, ed una delle due 
ricerche suggerisce che stati 
cancerosi possano generarsi 

—^^ m m m m „, m ^^ m m m m m nei figli a causa degli effetti 
nocivi del fumo della sigaret

ta sullo sperma del genitore. Una ricerca ha accertato che i 
bambini di genitori che fumano hanno la probabilità di veni
re colpiti da stati infettivi di ben tre o quattro volte superiore 
ai figli di genitori non fumatori. In moltissimi casi si presenta 
la necessità di ricovero ospedaliero. «Non penso che prima 
d'oggi qualcuno sia riuscito a dimostrare la correlazione del 
fumo di sigaretta del genitore con qualcosa di mollo più se
rio che non le semplici e blande infezioni infantili», dice uno 
dei principali autori della ricerca dello studio, la dottoressa 
Anne Berg. della facoltà di medicina dell'università di Yale. 

Più infezioni 
peri figli 
di genitori 
fumatori 

ROMIOMSSOU 

.Sta per entrare in funzione il calcolatore 
più veloce del mondo. Ma molti iniziano a chiedersi 
se la velocità non sia alternativa alla creatività scientifica 

Supercomputer al potere 
• I Esistono sostanzial
mente due modi distinti at
traverso cui una macchina 
affronta un problema com
plesso: un modo I (intelli
gente) e un modo M (mec
canico). Col modo M la 
macchina si limita ad esegui
re le regole stabilite all'inter
no del sistema, ripetendo i 
passi imposti e fermandosi 
solo quando lo scopo viene 
raggiunto. 

Il modo I, viceversa, per
mette di uscire al di fuori del
le condizioni stabilite all'ini
zio, di modo da valutare se 
sono ottimizzate (ossia trat
tate nel modo migliore) o 
meno. 

Le due strategie, enunciate 
da Douglas HoTstadter (l'au
tore del famoso Godei, 
Escher, Bach), sono state im
maginate per descrivere le 
strade seguite dai computer, 
macchine progettate per ri
solvere problemi. 

Ma la vìa che scelgono i 
computer è in realtà indicati
va, se accettiamo t'idea per 
cui questi fanno solo ciò che 
noi gli diciamo di fare, di co
me ragionano i programma
tori e i tecnici del software. Se 
per risolvere un certo proble
ma, ad esemplo fare una 
mossa di scacchi, il program
matore decide di far analiz
zare al computer tutte le con-
seguenze possibili di ogni 
singola mossa, sicuramente 
il programma affronterà il 
compito in modo meccani
co, con la conseguenza di 
farvi invecchiare al tavolo da 
gioco. 

Se invece si cercherà di 
programmare il computer se
condo strategie ben definite, 
le famose «euristiche» dei si
stemi esperti, ci si avvicinerà 
ad una soluzione 1 del pro
blema. Ma non di solo soft
ware vive il mondo dell'infor
matica. 

Anche nel mondo del-
l'hardware esiste, in un certo 
senso, un modo M e un mo
do I di affrontare 1 problemi. 
Il modo M è quello di costrui
re macchine la cui struttura 
abbia anche un fine teorico, 
realizzate per soddisfare certi 
criteri ideali con obiettivi pre
cisi (le macchine connessio-
niste che imitano la struttura 
del cervello sono l'esempio 
più evidente di questa cate
goria). 

L'altra strada, quella M, 
mira alla realizzazione di 
macchine potenti, mostruo
samente potenti, che «maci
nano» migliaia di numeri in 
frazioni dì secondo e nien-
l'altro. Macchine, in sostan
za, realizzate portando alte 
estreme conseguenze le ca
ratteristiche dei più sofisticati 
computer attualmente in cir
colazione. In una parola su
percomputer. 

Il record attuale lo detiene 
una macchina tedesca, il Su-
prenum, in grado di effettua
re fino a 5 miliardi di opera
zioni al secondo. 

Tra pochi mesi, ad aprile, entrerà in funzione in 
California la più veloce macchina di calcolo mai 
costruita dall'uomo. Un vero e proprio «mostro» 
capace di 15 miliardi di operazioni al secondo 
che distanzierà i più veloci computer in funzione 
oggi. Ma dietro questa notizia si nasconde forse 
non ancora una polemica, anche se sicuramente 
una preoccupazione. La rapidità di calcolo non 

rischia forse di andare a detrimento della creativi
tà scientifica? O meglio, prendendo come para
digma principale la potenzialità «aritmetica» si 
può sottovalutare quella creativa. Ma il problema 
potrebbe essere risolto da una nuova generazio
ne di supercomputer molecolari, con prestazioni 
molto più simili a quelle tipiche dell'intelligenza 
umana. Quando arriveranno. 

SIMONIE GOZZANO 

Disegno di Mitra Divariali 

Tra qualche mese però, 
questa cifra verrà polverizza
ta da un nuovo «mostro» dal
le incredibili prestazioni. 
Touchstone Delta, come si 
chiama il supercomputer 
che il California Institute of 
Technology awierà per apri
le, è in grado di compiere dal 
S ai IS miliardi di computa
zioni al secondo come «velo
cità di crociera» e può arriva
re, in particolari condizioni, 
alla strabiliante cifra di 32 mi
liardi di operazioni al secon
do. Accanto ai Cray, ai Nec e 
a tutti gli altri supercalcolato-
ri disseminati nei vari labora

tori, la realizzazione dei Tou
chstone Delta può dare una 
misura di come sta evolven
do il mondo dell'informatica. 

La ricerca scientifica, in 
particolare quella che si oc
cupa di fare modelli del Dna, 
del clima globale e del dati 
provenienti dalle sonde spa
ziali, viene delegata a questi 
sistemi. La tendenza ad affi
dare problemi di questo ge
nere a computer realizzati su 
strutture diverse o che utiliz
zano programmi di Intelli
genza artificiale sembra es
sere passata in secondo pia
no. 

Stiamo assistendo al trion
fo del modo M nella scelta 
dei sistemi per l'elaborazio
ne dei dati scientifici? In real
tà quella del calcolo superve-
lece, oltre a essere un'esi
genza tecnica di alcuni setto
ri della ricerca di punta, ma 
anche di settori Ingegneristici 
e di progettazione (il discor
so in questo caso diventa più 
di tipo economico), rappre
senta un'altra delle tante sfi
de possibili che ci vengono 
offerte dai computer. 

Arriveremo mai al limite 
del calcolo, dell'informazio
ne pura trasmessa a velocità 

prossime a quelle della luce? 
Le risposte a questa do

manda poggiano su alcuni 
teoremi di fisica e di teoria 
dell'informazione. 

Da un punto di vista fisico, 
di strada se ne è fatta parec
chia. La macchina delle dif
ferenze di Babbage. uno dei 
padri del moderni calcolato
ri, arrivava a mala pena a 
compiere un'operazione al 
secondo. Il limite superiore 
alla velocità, viceversa, è sta
bilito da un lavoro di Jacob 
Bekenstein, un fisico israelia
no di origine americana. Be
kenstein individua in IO'5 il 

numero massimo di opera
zioni eseguibili al secondo 
che una macchina può fare 
pnma di fondersi. Un altro 
problema, trattato dalla teo
ria dell'informazione, è la ne
cessità di ridurre al minimo il 
cosiddetto rumore quando 
viene trasmessa l'informazio
ne. 

Teorie recenti utilizzano la 
meccanica1 quantistica per 
immaginare il funzionamen
to di computer ideali senza 
rumore, ossia privi di segnali 
irregolari. 

Le supermacchine da un 
certo punto di vista dunque 

fannno parte delle sfide 
scientifiche che caratterizza
no il mondo informatico. 
Tuttavia la continua corsa a 
queste soluzioni è in qualche 
modo indicativa di una scel
ta di (ondo. Nella risoluzione 
di certi problemi la «forza», la 
potenza di calcolo, è preferi
bile «all'astuzia», ossia alla ri
cerca di soluzioni più dirette 
che in qualche modo è stata 
favorita dalla crisi che sta at
traversando l'intelligenza ar
tificiale 

Questo settore di ricerca, 
infatti, non è stato in grado di 
mantenere alcune delle pro
messe che ne avevano carat
terizzato gli esordi. I modelli 
dell'intelligenza umana, pur 
affinandosi, non sono riusciti 
ancora a dare una visione 
unitaria delle capacità cogni
tive dell'uomo, e men che 
meno a simularle. 

I programmi hanno avuto 
successo solo nella misura in 
cui sono stati applicati a do
mini molto ristretti e specifici, 
realizzando quelli che ven
gono chiamati sistemi esper
ti. Ma computer che possano 
in qualche modo essere clas
sificati come estensioni delle 
capacità cognitive umane, 
che quindi riescano ad aiuta
re l'intelligenza, ancora non 
se ne vedono. 

Sono invece sempre più 
presenti sistemi che aumen
tano le capacità del compu
ter, una sorta di estensione di 
possibilità prettamente com
putazionali delle macchine, 
macchine che usano chance^ 
che non fanno parte delle 
abilità umane. 

È sicuramente vero che un 
certo tipo di problemi richie
dono esclusivamente solu
zioni di questo tipo, ma il ri
schio che si corre è quello di 
adattare ai supercomputer 
anche problemi con soluzio
ni potenzialmente diverse, 
solo perché la potenza di 
calcolo lo co. t*. ite. È un 
vecchio rischio cru . _ 
qualcuno si è premurato di 
indicare: non finiremo con il 
limitare la creatività della ri
cerca scientifica? 

Una questione davvero 
marginale per i costruttori di 
supercalcolatori e per le uni
versità in cerca di prestigio. 
Forse ci penserà la stessa tec
nologia a rendere del tutto 
vana la questione. 

I nuovi calcolatori moleco
lari, infatti, dalle dimensioni 
ndottissime e dalle prestazio
ni infinitamente più elevate 
degli attuali supercalcolatori, 
potranno, in un futuro non 
troppo remoto, convivere 
con la nostra intelligenza 
molto più di quanto non fac
ciano oggi i computer. Rea
lizzati da batten genetica
mente modificati, potranno 
affrontare e risolvere proble
mi con una velocità tale da 
non porre limiti <iila fantasia 
dei programmatori. Cosi pri
va di limiti, da poter risultare 
quasi superflua. 

Toma nelle steppe mongole 
una specie equina 
che rischiava di estinguersi 

• I Dopo un'assenza di tren-
t'annL una delle più rare razze 
di cavalli, il przewlaskli, torne
rà presto nella sua terra d'origi
ne, la Mongolia sud occidenta
le, da dove era scomparsoda-
gli anni Sessanta. Oltre mille 
cavalli di questa specie sono 
stati, in questi decenni, allevati 
in diversi zoo sparsi per il mon
do ed ora sembra giunto II mo
mento del «ritomo a casa». 

La fama di questo pony dal
l'aspetto piuttosto comune e 
dal colore grigio spento, inizia 
nel 1870, quando un esplora
tore polacco, Nikolal Prezewb-
kil, ne uccise uno nella Mon
golia occidentale e trasportò 
pelle ed ossa nel museo di St 
Petersburg. U fu identificato 
come una nuova specie: in ef
fetti Il przewalskii ha due cro
mosomi in più del comune ca
vallo domestico. Il «rientro» 
non potrà attuarsi «selvaggia
mente», poiché un «Incrocio» 
sbagliato tra il przewalskii e le 
tavelle native della regione, 
potrebbe causare un'alterazio
ne genetica dei caratteri, unici, 
di questa specie. In una prima 
fate del programma di inseri
mento .(guidato da John 

Knowles. direttore del Marwell 
Preservatkm Trust e membro 
del comitato direttivo del Prze
walskii Horse Global Manage
ment Pian WorKing Group) sei 
stalloni saranno trasportati in 
Mongolia, durante la primave
ra e lasciati liberi entro un re
cinto di 100 ettari. Verranno 
seguiti passo passo nel proces
so di adattamento con il pa
scolo e il clima, processo che. 
dicono gli esperti, non dovreb
be essere molto lungo. 

Nella seconda fase, che ini-
zierà nel 1992, i sei stalloni ver
ranno spostati in un recinto 
molto più ampio - 10.000 etta
ri - mentre quattro nuovi stal
loni e otto cavalle verranno si
stemati in un'area più piccola. 
•Vivranno nel recinti per oltre 
dieci anni - ha detto Knowles 
- per dare tempo di moltipli
carsi considerevolmente». I co
sti maggiori, oltre a quelli per i 
materiali di costruzione dei re
cinti, saranno quelli del tra
sporto aereo: trasportare una 
cavallo dall'Europa alla Mon
golia costerà circa 4000 sterli
ne. Ma l'esercito e l'aviazione 
mongole, pur di riavere il pre
zioso przewatskkii, daranno il 
loro contributo. -

Morbo di Duchenne, sperimentato sui topi l'importante risultato di un'equipe di Houston 

Riprodotto in provetta il gene della distrofia 
• • Ricercatori del Baylor 
College e dell'Howard Hughes 
Medicai Institute di Houston 
hanno prodotto in laboratorio, 
per la prima volta, un gene sin
tetico la cui alterazione o as
senza è responsbile della più 
grave forma di distrofia musco
lare, quella cosiddetta di Du
chenne. Gli scienziati sono ot
timisti sulla portata della sco
perta, forse troppo. Nel loro ar
ticolo, pubblicato ieri sull'ulti
mo numero della prestigiosa 
rivista Nature, affermano Infatti 
che siamo dinanzi «a una pie
tra miliare, a una svolta in dire
zione di una efficace terapia 
contro questa gravissima, inva
lidante malattia genetica». 

Il gene sintetico, trasfuso nel 
topo, avrebbe dimostrato spe
rimentalmente di riuscire a so
stituire la funzione del gene 
naturale assente o alterato. La 
distrofia muscolare di Duchets-
ne colpisce un figlio maschio 
ogni 3mila 400. Secondo 
quanto spiega il professor Gio
vanni Romeo, dell'Università 
di Genova e direttore del labo
ratorio di genetica molecolare 
dell'istituto «Giannina Gaslini», 

•il modo di trasmissione di 
questa malattia è detto anche 
diaginico (attraverso le don- ' 
ne) perché sono le femmine 
portatrici a trasmettere il gene, 
che si manifesta soltanto nei fi
gli maschi affetti». 

I primi sintomi compaiono 
verso i Ire-quattro anni. Il bam
bino comincia a dimostrare af-
faticabllità muscolare e diffi
coltà a salire le scale. Il pedia
tra si accorge della pseudoi
pertrofia muscolare, soprattut
to ai polpacci, e riscontra la ti
pica manovra che 11 bimbo 
esegue per alzarsi da terra, co
me arrampicandosi su se stes
so. Purtroppo sino ad oggi non 
si conoscono terapie efficaci e 
chi é colpito dalla distrofia mu
scolare di Duchenne (esistono 
altre forme più lievi come la di
strofia di Becker e quella di 
Emery-Dretfuss) non e più In 
grado di camminare verso i 
dieci anni; la morte in genere 
sopraggiunge intomo ai ven-
t'anni. 

Bisogna ora capire (e lo si 
potrà fare soltanto leggendo 
l'articolo di Nature) fino a che 
punto la scoperta di Houston 

Un importante risultato è stato rag
giunto, per ora solo in laboratorio, nel
la lotta ad una malattia genetica che 
porta chi è colpito, alla morte intomo 
ai venti anni. Si tratta della distrofia 
muscolare di Duchenne, che si mani
festa intomo ai tre-quattro anni, eredi
taria per via materna, di cui è respon

sabile il mancato funzionamento di 
un gene, isolato alcuni mesi fa. Ora, ri
prodotto in laboratorio, il gene è stato 
«trapiantato» sulle cavie ed ha dimo
strato di poter svolgere la funzione 
«giusta». Lo studio con i suoi risultati è 
stato pubblicato sullaprestigiosa rivi
sta «Nature». 

accende una luce di speranza 
nel tunnel della malattia. Nel 
breve periodo è probabile che 
per i malati non cambi nulla. 
Gli stessi scienziati che hanno 
prodotto il gene sintetico, pur 
sottolineando •l'enorme im
portanza» del risultato, metto
no in guardia contro attese 
premature, e osservano che vi 
sarà bisogno di un lungo lavo
ro spenmentale prima di deci
dere l'impiego del gene sinteti
co su un paziente. 

Ciò non toglie che siamo di
nanzi a un «passaggio fonda
mentale». Il giudizio è di Luca 
Ferretti, Dipartimento di gene
tica e microbiologia dell'Uni
versità di Pavia, «il gene re-
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sponsabile della distrofia mu
scolare di Duchenne - spiega 
Ferretti - è stato localizzato e 
descritto negli scorsi anni, cosi 
come è nota la proteina codifi
cata dal gene e battezzata "di-
strofina". Se a Houston hanno 
ottenuto realmente un gene 
sintetico in grado di produrre 
la distrofina. non c'è dubbio 
che il passo avanti è notevole. 
Naturalmente bisognerebbe 
saperne di più, leggere l'artico
lo di Nature (la rivista arriva in 
Italia con ritardi considerevo
li) , e capire in che condizione 
si nesce a sostituire la distrofi
na naturale mancante con 
quella per prodotta sintesi». 

Ma perché un gene sintetico 
presenta più vantaggi rispetto 
al gene naturale?«Credo, ri
sponde Ferretti, che i ricerca
tori di Houston abbiano pro
dotto in laboratono una copia 
del gene, dopo avere rimosso 
tutte le sequenze che nel cro
mosoma dividono il gene in 
tanti pezzi, i cosiddetti esoni e 
introni (a seconda che siano 
attivi oppure silenti nell'"ordi-
nare" una sequenza di ami
noacidi, ndr). In parole sem
plici hanno eliminato tutto 
quello che non serve. Hanno 
cosi ottenuto un gene virtual
mente trascritto e tradotto, già 
pronto per "ordinare" la pro
teina mancante, senza che in

tervengano i complessi mec
canismi presenti nelle cellule 
in vivo. Se la copia sintetica é 
fedele all'originale la funziona
lità rimane. Ma ciò non signifi
ca ancora che siamo già pronti 
per inserire questo particolare 
gene nell'uomo». 

Non si afferma certo nulla di 
nuovo osservando che il no
stro organismo é una macchi
na straordinariamente meravi
gliosa e complessa, un insie
me di delicati equilibri che si 
intersecano e interagiscono. 
Nel caso dei geni - un conti
nente in buona misura ancora 
inesplorato - non è sufficiente 
un inserimento casuale. Biso
gna che il gene raggiunga un 
determinato punto de) geno
ma e nessun altro, ed è neces
sario che sia assistito (se si 
può usare questa espressione) 
da una serie di promotori e se
quenze regolatrici. 

Molti problemi restano dun
que da risolvere. «Ma se i ricer
catori di Houston - aggiunge 
Ferretti - hanno prodotto un 
gene sintetico, e hanno dimo
strato che la sua proteina è in 
grado di sostituire la distrofina. 

allora slamo realmente dinan
zi a un fatto di grande nlievo, 
fondamentale, che può aprire 
la strada a ulteriori scoperte». 

Nell'attesa resta soltanto la 
strada della diagnosi prenata
le. Il dosaggio nel plasma di un 
particolare enzima muscolare, 
chiamato creatinfosfochinasi. 
rivela nei malati valori da deci
ne a centinaia di volte superio
ri al normale, mentre la bio
psia muscolare seguita dall'e
same istologico dà la sicurezza 
che il bambino è affetto da di
strofia muscolare di Duchen
ne. Naturalmente sarebbe de
siderabile non giungere cosi 
tardi a scoprire la malattia. Ma 
mentre le tappe che portano 
alla diagnosi della Duchenne 
sono note a tutti i medici, spes
so non é altrettanto chiaro 
quanto sia importante lo stu
dio della famiglia e, più In ge
nerale, dell'albero genealogi
co del paeziente, allo scopo di 
evitare che la patologia geneti
ca si ripresemi in altn figli ma
schi. Ancora una volta il di
scorso più importante é dun
que della prevenzione e di un 
servizio sanitano efficiente. 

18 l'Unità 
Venerdì 
25 gennaio 1991 
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